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Introduzione: Un incontro tra fede e domande

La questione del perché gli ebrei, come comunità religiosa, non riconoscono Gesù come il
Messia è un punto centrale nel dialogo interreligioso e nella teologia cattolica. Per i cristiani,
Gesù è il compimento delle promesse messianiche dell’Antico Testamento, l’incarnazione del
Verbo di Dio e la speranza vivente di salvezza. Tuttavia, questa convinzione non è condivisa
dall’ebraismo, una religione profondamente radicata nell’attesa del Messia. Questo articolo
esplora le ragioni storiche e teologiche di questa divergenza, la loro importanza per i cristiani
e come questa comprensione possa illuminare il nostro rapporto con Dio e con gli altri.

Contesto biblico e storico: Le radici della divergenza

Il Messia nell’ebraismo

Nell’Antico Testamento, il Messia è una figura promessa, l’Unto di Dio, che porterà salvezza,
giustizia e pace a Israele (Isaia 9,6-7; Geremia 23,5-6). Tuttavia, le aspettative su chi sarebbe
stato questo Messia e su come avrebbe adempiuto alla sua missione non erano univoche.
Alcuni testi profetici presentano il Messia come un re potente che ristabilirà il trono di Davide,
mentre altri lo descrivono come un servo sofferente (Isaia 53).

All’epoca di Gesù, Israele era sotto occupazione romana, e molti attendevano un leader
politico e militare che avrebbe liberato la nazione dall’oppressione straniera. Gesù, invece,
proclamò un Regno di Dio non di questo mondo (Giovanni 18,36), centrato sulla conversione
dei cuori e sulla riconciliazione con Dio. Ciò era in contrasto con le aspettative popolari e con
l’interpretazione delle Scritture da parte dei capi religiosi dell’epoca.

Controversie con i farisei e i sacerdoti

Durante il suo ministero, Gesù mise in discussione pratiche e tradizioni consolidate,
chiamando a un profondo rinnovamento spirituale. I suoi insegnamenti e le sue azioni – come
il perdono dei peccati, le guarigioni di sabato e la sua affermazione di essere uno con il Padre
(Giovanni 10,30) – furono percepiti da molti capi religiosi come blasfemi e come una minaccia
all’ordine religioso. Secondo la fede cristiana, la crocifissione di Gesù realizzò le profezie
riguardanti il Servo Sofferente. Tuttavia, per gli ebrei della sua epoca, la sua morte come un
criminale confermò che non poteva essere il Messia, poiché non portò la vittoria attesa.



Perché gli ebrei rifiutano Gesù? Un’analisi teologica, storica e
spirituale | 2

Catholicus.eu Cattolici europei in italiano | 2

Lo sviluppo del cristianesimo e la separazione dall’ebraismo

Dopo la risurrezione di Gesù, i primi cristiani (per lo più ebrei) iniziarono a predicare che Gesù
era il Messia promesso. Tuttavia, le tensioni crebbero man mano che questa nuova fede si
allontanava dall’ebraismo tradizionale. La distruzione del Tempio nel 70 d.C. segnò un punto
di svolta: l’ebraismo rabbinico e il cristianesimo presero strade separate, sviluppando
interpretazioni differenti delle Scritture.

Importanza teologica: Cristo come compimento delle promesse

Gesù, il Messia per tutte le nazioni

Per i cristiani, Gesù non solo ha adempiuto alle profezie messianiche, ma ne ha anche
rivelato il pieno significato. La sua missione andava oltre la liberazione politica, offrendo la
salvezza eterna a tutta l’umanità. San Paolo lo spiega nelle sue lettere: «Cristo ci ha riscattati
dalla maledizione della Legge, diventando lui stesso maledizione per noi» (Galati 3,13),
indicando che la croce era il mezzo attraverso cui Dio ha riconciliato il mondo con sé.

La relazione tra Antico e Nuovo Testamento

Il rifiuto di Gesù da parte degli ebrei può sembrare paradossale, ma ha un senso nel piano di
salvezza di Dio. San Paolo, in Romani 11, descrive questo rifiuto come parte del mistero di
Dio, che ha permesso che la salvezza raggiungesse i pagani. Tuttavia, Paolo afferma anche
che «Dio non ha ripudiato il suo popolo» (Romani 11,1) e che alla fine tutto Israele sarà
salvato (Romani 11,26), esprimendo una speranza di riconciliazione futura.

Applicazioni pratiche: Lezioni per la nostra fede

Umiltà nella testimonianza1.
Il rifiuto di Gesù da parte di molti ebrei ci invita a riflettere su come testimoniamo la
nostra fede. Viviamo come veri discepoli di Cristo, mostrando amore, giustizia e
compassione? Una testimonianza autentica può spesso essere più eloquente di
qualsiasi argomentazione teologica.
Preghiera per l’unità2.
Come cristiani, siamo chiamati a pregare per l’unità tra tutti i credenti. Pregare per i
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nostri fratelli maggiori nella fede, come li chiamava San Giovanni Paolo II, è un atto
d’amore e di speranza nel piano di Dio.
Riconoscere Cristo nella vita quotidiana3.
Proprio come molti non riconobbero Gesù come il Messia durante la sua vita, anche noi
possiamo perderlo di vista nella nostra quotidianità. Egli è presente nei poveri, nei
bisognosi, nei momenti di sofferenza e nell’Eucaristia. Lo riconosciamo?

Riflessione contemporanea: Sfide e opportunità oggi

In un mondo pluralista, il dialogo interreligioso è più importante che mai. Comprendere le
radici del rifiuto di Gesù da parte degli ebrei non deve portarci alla condanna, ma all’empatia
e al rispetto reciproco. Come dichiara il Concilio Vaticano II in Nostra Aetate, la Chiesa
«deplora tutte le manifestazioni di odio, persecuzione e antisemitismo dirette contro gli ebrei
in ogni epoca e da chiunque».

Questa riflessione ci sfida anche a vivere la nostra fede con coerenza e autenticità.
Mostriamo l’amore di Cristo agli altri? Siamo capaci di dialogare con chi pensa diversamente,
cercando punti in comune anziché divisioni?

Conclusione: Un invito alla riconciliazione e alla testimonianza

Il mistero del rifiuto di Gesù da parte degli ebrei è un invito ad approfondire la nostra fede e a
riconoscere il piano di Dio, che cerca sempre la salvezza di tutti. Come cristiani, siamo
chiamati a essere ponti di riconciliazione, a pregare per l’unità e a testimoniare l’amore di
Cristo nel mondo.

Questo cammino non è facile, ma è quello che Gesù stesso ci ha mostrato: amare tutti gli
uomini, anche quelli che non condividono la nostra fede, e confidare che Dio realizzerà le sue
promesse nei suoi tempi perfetti. Viviamo la nostra fede con umiltà, gratitudine e speranza,
sapendo di essere parte di una storia di redenzione che abbraccia tutta l’umanità.


